Riconoscimento della figura dell’imprenditore turistico balneare ed istituzione di un elenco di soggetti ed accreditati  come imprenditori turistici balneari in Sicilia
Sulla base del già avvenuto riconoscimento dell’alta valenza turistica delle coste siciliane, operato con il decreto 23 ottobre 2008 dell’Assessore alla Sanità, su proposta dell'Assessore regionale per il territorio e l'ambiente di concerto con l'Assessore regionale per il turismo, le comunicazioni e i trasporti, viene implicitamente riconosciuta l’alta professionalità turistica dei gestori degli stabilimenti balneari siciliani, che hanno saputo negli anni creare delle punte d’eccellenza per il turismo in Sicilia è necessario che si riconosca ad essi lo status di imprenditore turistico – balneare perché hanno contribuito sostanzialmente allo sviluppo di un settore conducendolo, in taluni casi, all’eccellenza (quasi come se fosse un “prodotto tipico locale”).

Cosicché si chiede, oltre al riconoscimento formale della professione, anche la creazione di un elenco regionale, da istituire, presso l’Assessorato regionale del turismo, dello sport e dello spettacolo, affinché la P.A. nell’affidamento del bene pubblico si possa avvalere solo di soggetti (fisici o giuridici) che abbiano le caratteristiche proprie dell’impresa balneare e lo specifico know how , oggi più che mai necessario per far decollare l’economia turistica siciliana e allo stesso tempo garantire alla Regione il migliore utilizzo (fruizione del mare) del bene pubblico assentito in concessione.

I requisiti e le modalità per l’iscrizione all’elenco dovranno essere determinate con apposito decreto emanato dall’Assessore regionale del turismo, dello sport e dello spettacolo, che non può non tenere in considerazione elementi quali l’esperienza pluriennale dei gestori, lo specifico know how e l’approfondita conoscenza del mercato turistico locale delle problematiche legate al territorio di riferimento.

Le motivazioni: 
L’art. 7 della L. 135/2001 definisce imprese turistiche “(…) quelle che esercitano attività economiche organizzate per la produzione, la commercializzazione, l’intermediazione e la gestione di prodotti, di servizi, tra cui gli stabilimenti balneari, di infrastrutture e di esercizi, compresi quelli di somministrazione facenti parte dei sistemi turistici locali, concorrenti alla formazione dell’offerta turistica”.

Ferma restando la definizione classica di imprenditore fornita dall’art. 2082 c.c, il quale sancisce che, affinché un’attività possa essere definita di impresa è indispensabile la presenza dei seguenti elementi costitutivi:

1. l’attività deve essere economica.

2. l’attività deve essere organizzata.

3. la professionalità. 

Quest’ultimo termine elemento sta a indicare abitualità, non nel senso della permanenza, ma nel senso della protrazione nel tempo dell’attività anche con possibili interruzioni. Alla stregua di tali precisazioni, mentre non sono da considerare imprese quelle occasionali, lo sono invece quelle stagionali, come ad esempio, gli stabilimenti balneari. L’attività quindi è professionale quando indica una reiterazione di atti ontologicamente distinti ma teleologicamente accomunati in senso obiettivo verso l’esercizio dell’impresa.

Il carattere turistico è, dunque, conferito all’impresa unicamente dalla tipologia di attività svolta
. 
In Sicilia nasce la necessità di, non solo recepire gli ormai consolidati orientamenti (confluiti nella legge di cui sopra) che definiscono i titolari di stabilimenti balneari come veri e propri imprenditori del turismo, ma di dotare la Regione Siciliana di un “Elenco regionale di imprenditori turistici balneari accreditati” che garantisca la stessa allorquando dovrà rinnovare o assentire in concessione.

La garanzia dovrà essere fornita dai requisiti per poter ottenere laccreditamento presso  la Regione Sicilia, che dovranno essere fissati con decreto dell’Assessore regionale al Turismo, tenendo conto, per esempio, della capacità ultradecennale dimostrata nella gestione di stabilimenti balneari insistenti su demanio regionale matittimo, da rigidi requisiti soggettivi inerenti l’onorabilità del soggetto da iscrivere, della professionalità, del rispetto delle normative sui contratti collettivi di lavoro etc..

Quanto detto dovrà tenere conto di chi è oggi l’imprenditore balneare. Il quale non può più essere considerato il semplice affitta – cabine di una volta ma, come detto, un imprenditore che svolge la sua attività su un bene assentito in concessione. Questa particolarità dell’agire in concessione lungi dall’avere una connotazione tutta positiva oggi assume una connotazione negativa se solo si somma il rischio insito nell’impresa stessa e la possibilità che, dopo aver operato per rendere la concessione stessa competitiva nel mercato globale dell’offerta turistica con ingenti investimenti in risorse umane, strutture ed attrezzature, alla scadenza potrebbe non averla rinnovata.

Rischio d’impresa acuito dalla circostanza che l’imprenditore turistico – balneare lavora solo 100 giorni l’anno, che la sua attività si lega alle imprevedibili ed imprescindibili condizioni meteo ed alla concorrenza sleale di chi non dovrebbe esercitare sui beni demaniali marittimi un’attività imprenditoriale ed in realtà lo fa pagando un canone meramente simbolico (il cosiddetto canone ricognitorio)

L’imprenditore balneare in Sicilia, ma la stessa cosa vale per il resto d’Italia, assume un ruolo strategico nell’offerta globale del sistema turistico perché va riconosciuto a questa categoria il merito di riuscire a fare quadrare i bilanci producendo beni e servizi a costi bassissimi. Se solo si dovessero tenere in considerazione i parametri nazionali, una cabina, per l’intera stagione, non potrebbe vendersi al di sotto delle 3.000 euro (valore di mercato). Mentre qui il costo massimo è di circa 1.700 euro, la metà.
Lo sviluppo del settore turistico – balneare cui si è assistito negli ultimi anni, permette al cliente – turista di poter scegliere sia sul piano dell’offerta alberghiera che delle nostre spiagge. L’imprenditore balneare in Sicilia si trova a confrontarsi, inoltre, con la concorrenza internazionale da parte di alcuni paesi, cosiddetti “new comers” sul mercato del turismo. Una concorrenza, che si esplica in primo luogo sul piano della competitività dei prezzi, che ha reso molto appetibile l’offerta mare in altri paesi mediterranei; si tratta di una concorrenza che opera sia nei confronti dei residenti in Italia, sia nei confronti dei turisti degli altri paesi europei. Per mantenere le potenzialità del turismo balneare e per continuare la fase del loro sviluppo anche nel campo del comparto balneare, il sistema turismo in Sicilia deve poter puntare sulla qualità e l’integrazione delle offerte di carattere territoriale, legando strettamente il soggiorno balneare a tutte le opzioni che ogni paese offre sul piano dell’arte, dei beni culturali  e degli eventi in genere.

Ecco perché non è pensabile che qualcuno s’improvvisi imprenditore balneare se non dimostri alla stessa istituzione responsabile delle concessioni e dello sviluppo del turismo integrato di possedere lo specifico know how per garantire la migliore prestazione possibile e contemporaneamente dimostri il rispetto delle norme vigenti (penali, amministrative, del lavoro, della sicurezza etc…) sia come soggetto che come struttura.

Quindi è opportuna l’istituzione di un Albo Regionale degli imprenditori turistico-balneari così come brevemente delineata sopra a garanzia sia della Regione Sicilia che dello sviluppo del Turismo in generale e balneare in particolare, soprattutto se si considerano gli orientamenti della programmazione comunitaria, nazionale, regionale e locale nel voler avviare il cosiddetto processo di “destagionalizzazione” dell’attività balneare e di quelle ad essa connesse.
� Solo per fare un esempio del recepimento istituzionale della figura dell’imprenditore balneare, si può considerare quanto realizzato dalle regioni e le province autonome di Trento e Bolzano. Le quali ai fini dell’armonizzazione sull’intero territorio nazionale individuano le principali tipologie di valenza generale relativamente alle attività turistiche, secondo quanto indicato nella Conferenza Stato- Regioni  del 14 febbraio 2002 recepita poi nel D.P.C.M. 13 settembre 2002. Tra le altre particolare attenzione merita il punto 3 dell’art. 1 in cui si dà una definizione comune delle “Attività correlate con la balneazione, la fruizione turistica di arenili e di aree demaniali diverse e il turismo nautico quali le imprese di gestione di stabilimenti balneari, definiti come pubblici esercizi di norma posti su area in concessione demaniale, attrezzati per la balneazione, l’elioterapia e per altre forme di benessere della persona, con attrezzature idonee a svolgere e qualificare tali attività”.








